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.A. te adorno delle più belle qualità della 
menle e del cuore, e che non ti siei mai 
mostralo alieno dal commercio delle Muse, 
ancorché assorto in sludj più severi, io ho 
giudicalo cosa non aliano disdicevo! e di of- 
frire questo Saggio di Poesie Pastorali che 
l'amore della campagna ridestatomi nel- 
1' animo da Teocrito e Virgilio a conforto 
dei mali della vita mi ha saputo inspira- 
re. Felice me, se potrò un giorno augu- 
rarmi, seguendo da lungi la Virgiliana 
Buccolica, di adorarne i vesiigj! Ma qtie- 



sta poetica fatica, qualunque ella sia, 
ti serva di contrassegno di gratitudine per 
ii dono che tu mi hai latto (*). Nè po- 
tevi tu làrlo maggiore, ofiì'endomi cosa 
che viene dalla tua munte, nè più gradi- 
to chiamando a parte della cosa donata 
un Aiiiico per tante ragioni a me parzial- 
mente diletto; Addio. 



(*) II. Sic. Zuccbui ha dedicato al Sig. Fran- 
cesco Benedetti rd all' Autore la sua splendida 
Carta Topografica di Firenze e sue vicinanze. 



IDILIO I 



TITIRO O 
TITIRO, MENALCA. 



X creile , Tiliro mio, solto gli ombrosi 
I'Ialani assiso , mentre ognaura tace, 
Presso la greggia tua lento riposi r 

Di pacifico Dio fatto seguace 
Sull' ineguali mìe docili avene 
Ruvido carme meditar mi piace. 



O felice pastori te dalle ameni' 
Valli noti spinse , il barbaro soldato 
L' Iberc a calpestar fervide arene: 

Te il Snrmala non vide , e il faretrato 
Abitator dell' Amaionio lito 
Contro te non curvo l' arco lunato . 

Caro a Fernando io non lasciai 1* avito 
Rustico tetto, ni il fecondo ovile 
Della bellica tromba al fiero invito . 




:.iHc.i 



(•) Quttt' Wlìo fu scrina nel i8l.f in occasione del 
ritorno in Toscana ili S. A: I. » Jt. FnDiiruK Iti. 



Non tiene i versi miei Fillidc a vile , 
Vale m' appella delle Ninfe il coro , 
Benché degli anni ancor nel verde aprile : 

Ma credulo non sono ni delti loro , 

Cliédono delle Muse è il nostro canto, 
Nè ancor mi cinge il cria Delfico alloro . 

Cnltor de' sacri colli , io già non vanto 

Febo per padre; e ancor che ii buon Silv.11 
Questa sampogna, elle mi pende a canto 

Peiisier noti volgo di frenare ni fiumi 
Il torso , ed Apennin confane al piano . 

Vero ò , Mendica, mio , che non presumi 
Come Daniela in gigli, ed in viole 
Cangiare ;il suon d'avene, e sterpi, e dumi, 

V. mormorando Tessale paride 

Dal rie! non fai discendere la Luna , 
Tacere ì Venti , e impallidite il Sol*! 

Ma Licida il pastor, cui Julia cuna 
Nutrir le jarre Muse, al p»ragone 
Vinto cede» del Canto, e un' agna bruna 

In premio n'ottenesti, e due corone. 

M-BH*LCÀ 

lo mi -sovvengo ancor, die per dispetto 
Le labbra si mordea Meri, e Gltcoue. 

Ma porgimi co" tuoi -carmi diletto 
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Offre quest'antro a uoi grato ricetto. 
11 buon vecchio Damone, ed i suoi lìdi 
Cani custodiranno it vago armento, 
Mentre qui postrem . 

Se tu dividi 
L'opra con me, lieto all'Ascreo cimento 
O Titiro verrò; del tuo nou meno 
Fia pago il mio desile. 



Tutto è dono di Giove: ei fa sereno 

D'Olimpo il giogo, e placa le tempeste; 
La terra, il mai, tutto di Giove è pieno. 

Custode delle Menale forejte 

Pane propizio a' voti mìei discende. 
Pane col suo» della sampogna agreste 

Fuga i lupi voraci: egli difende, 

1 pastori e la greggia , e di sua mano 
Del picciol orto mio cura si prende. 

HEHILCl 

Io afido d'Aquilon lo sdegno iosano. 
Se Cerere non mi ha posto in oblio; 
E Sirio accende le campagne invàno. 



i simil fatto sou'io 



A 'Numi, ii dono di Fernando, e ognora, 
Ondi, por me sarà Fernando un Dio. 
IJono è di lui, se placida dimora ■ i ■ 

No concede (ruesf antro, e k feconde 
Vili ne'Tosclii colli il Sol'colora. 1 ■' 

Vieni a bear dell' Arno tuo le «pondo 
Nume benigno, vieni: intorno, intorno 
Vieni la ripercossa Kcr> risponde. 



Le Ninfe di Ubm: 



Due, che sdegnano ancor, teneri «gn 
Il citiso, e le pallide ginestre! 

Non ba la greggia mia parti più belli: 
Spnrgon l'nrcn.i con protervo piede, 
li veston bianchi più clic neve i ve! 

A me poc'anzi Galatea li diede 
D'un inno in ricompensa, Galatea , 
Glie nega all'amor mio miglior mere 

Quando Taura d'aprii dolce ricrea 
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I fior novelli, l'offrirò due fati, 
Fatica intlustre della pecchia Iblea. 

Né minore e il mio dono; a te due cavi 
Bicchier spumanti di falerno antico , 
Aspri d effigie, e d'ornamento gravi 

Gelo ricopra il nudo campo incolto, 
O di fiori s'ammanti il colle aprico. 
Ma qnal fragori quai liuti plausi ascolto! . , 

II nomo intorno di Fernando echeggia! . . 
Pastori, ci riede ... io lo ravviso in yoìlo: 

A lui n'andiam, pasci, o Damon, la greggia. 
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IDILIO II- 



DAFNI ossia LA CORONA 

ardeva per Cloe, ma la proterva 
Dell iufelii.c non curava i pregili; 
E lontana da lui volgendo i passi 
Amara più clic Dafni i bianchi agnelli 
E le CBpre montane: il bel garzone' 
Languia però miseramente, e il duolo 
Sopir volendo nell'acceso petto, 
Di Cloe vicino alla capanna un giorno 
Lacrimando proruppe in questi accenti. 
Ninfa crudele, perche a me t'involi, 

Ni mi degni d'un guardo? e qual delitto 
Fia che ritrovi in me? forse t'offesi, 
Quando ti dissi, io t'amo? o Dafni, o Dafni 
Che parli tu ì delitto amar colei 
Ch'aman le iatesre belve, i tronchi, i sassi? 
Ma dura più che scoglio , e piò dell'onde 
Sorda a' lamenti miei, tu mi dispreizi, 
Ninfa crudele, ed e tuo fuoco Aminta. 
Kè questo e certo un sogno, od una falsa 
Vision che la mente mi seduce, 
Ma cosa a cui prestar dessi pur fede. 
Se male a giudicare Io non appresi; 
E allor ne dubitai la prima volta, 



Che ricercando un' agnelfa smarrita , 

Vi colsi a favellar nella spelonca . 

Egli un moiiil t'offerse, e tu ritrosa 

Non ricusasti i! dono , ma un rossori; 

Sulle lue guatine appena si diffuse. 

Oh lasso me! cui Paleraon morendo 

Sì povero lasciò I perchè non posso 

In ricca messe ed in lanuto gregge 

Queir Aminta eguagliar? ma se tu apprezzi 

I doni degli amanti, un dono io -voglio 

Porgerti o bella Cloe: di fior novelli 

Una gentil corona io ti preparo; 

E questi Numi delle selve invidia 

In cor ne sentiranno: Osserva, prima 

]o vi posi li rosa clic fra tutta 

La famiglia dei Cor siede rei uà, 

Cura gentil dei Numi: all'aureo crine 

L'avvolgo Citcrca, quando le membra 

Lava nell'onde del sonanti» R rarità, 

O scorre spinta da leggiera onretta 

Sulla mobile conca il vasto Egeo. 

Ma se la voce min dal chiuso albergo 

Ascoltar non sdegnassi, io ti vorrei 

Narrar, come la rosa al mondo nacque ; 

Ma care a te soo le vermiglie rose, 

E l'alma ho innamorata: io sciolgo il canto. 

Questo insegnava a me Licota il saggio, 

Quand'ero ancor fanciullo, e mcn sovvengo. 

Come se udito pur dianzi 1* avessi. 



i3 

Vinta da dolce sonno ut di chiudea (•) 
Venere i lumi nel!' Idaiia selva , 
E il fatai pomo di bella conteso 
Tra la figlia di Giove e la consorte 
Teneva nelle sue languide dita 
Mollemente rinchiuso: Amore intanto, 
Che tra Ninfe e pastor movea dal monte , 
Nella madre s'incontra, e rimirando 
Ch'ella dormia, con fanciullesco inganno 
11 furto meditò dell'aureo pomo. 
Ognun da lui si scosta, e gin compita 
Era l'opra ingegnosa, allor che aperse, 

La bella genitrice ; ed afferrando 

11 fanciullo per mano, ahi tristerello! 

Questa volta da me, disse, non foggi; 

E parlando cosi l'eburnee spalle, 

E le braccia , e le gambe gli percuote 

Con molle verga di giacinto: Amore 

In lacrime prorompe, e pien di slizza 

Gettando il pomo , dai suo Ganeo un dardo 

Toglie, e la destra della madre impiaga. 

Sopra squallido rovo che d'appresso 

(*) L'episodio di quest' Idilio ha dato soggetto al qua- 
dro dei Sìg. Domenico Cantini, esposto l' anno decorto 
nettali. Accademia delle Bette Arti dì questa Città, nell'oc- 
casione della solenne distribuzione dei premj Quinquen- 
nali. 
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Adombrava il terreno e l'erba molle , 
Del bel mngne immort»! cadde non Milla. 
E nel rovo spuntò purpurea rosa. 

Al fior vicino che da Vcncr nacque, 
Tessendo questo serto unire io volli, 
E loto umile, e verde lauro, e mirto 
Ch'educai di min mano: anche il giacinto, 
Clic scritto ha in seno le dolenti note 
Fa parte del mio dono, e l'appio grato, 
F, la giunchiglia ed il limo fiorito, 
Che nutrisce alla pecchia il sacro Imetto. 
Ne tralasciai di porvi la solinga 
Bruna viola che tra verdi cespi 
Nella valle già colsi: ella s'inchina 
Sol candido ligustro ! ah tu potessi 
Inchinarti cosi fra le mie braccia ! 
O diletto mio ben, ti fieno allora 
Grati, siccome.il sussurrar dell'ape, 
E il mormorio il' un fonte i detti miei . 

Ma sorge il nuovo giorno, e dall'ovile 
Balza di Cloe la greggia: a lei fra poco 
Le chiome adornerai, gentil ghirlanda', 
E te l' invidio : ecco ti lascio appesa 
A questo mirto, c infin ch'ella non giunga 
La custodite, O Zefiri leggieri. 

Qui tacque il bel garzone, c si ritiassc 
Nella selva vicina; e quando Cloe 
Pender mirò <3ni rami il vago serto, 
Tolsclo, e disse « egli ò dono di Dafni, 



Di Dafni che $1 m'ama, e di' io dispregi 
Quindi lo cinse al crine , ed incontrando 
In sulla sera il pastorello al fonte , 
Che guidava l'armento a dissetarsi, 
L'accolse con un placido sorriso. 



* 
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[DI LIO III. 

11 A M E T A 
MERONTE, LICONE, DAMETA. 

.fuggite, o pecorelle, c nel più cupo 
Celatevi dell'antro: ecco Meronte, 
Che gli artigli rapaci ha più del lupo- 
Fuggite, o mie caprette, e giù dal monte 
Gettatevi nel rio, meglio è perire, 
Che pascolare di Licqne a fronte. 
Mentre sfavami un di stanco a dormire, 
La fiasca ci mi rapi, che da un alloro 
Colma pendeva, né il potei sentire. 
L'ause al collo ritorte, e in lucid'oro 
L'tnio scolpito avea , nà v'accostai 
11 labbro per rispetto al Lei lavoro. 

E quando, folle, possedesti mai 
Una fiasca simi) , tu che la sete 
A spenger nel ruscel col gregge vai? 

J1EROKTE 

Egooe a me la diò, quando la rete 

Gli offersi tu dono , e tu le canne agresti 
Ivi tentando all'ombra d'un abete. 



/ 



U lana dui Ci 
E di furto te 



l male oprar crescesti ; 



Pane, die in ([deste selve abiti, ascolta 
11 giuramento mio: su del vicino 
lo la roba sottrassi, o poca o molta: 

Rovinoso discenda dall' \lpino 

Giogo uc* [il ugni miei campi il ruscello, 
E la speme tir furi in un mattino . 

K se giammai Li co il d' un solo agnello 
I.n lana, o il latte altrui rapi, non veda 
Ricca la matidra sua di latte, o vello. 

Prima clic al tuo parlar, malvagio, io creda, 
Yo* in belva esser cangialo, e de' miti cani, 
Nuovo Attcon , fatto bersaglio e preda. 

Deb! lasciarti le querele, e gli od} insani, 
F. rideitiam le pastorali avene , 
Mentre erra il gregge ne' soggetti piani - 

A disputar coli' mignolo viene 
La garrula cornacchia. 

Ehi foHe lari. 
Clic di vincerti «1 cauto ha certo ipeue- 
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Ed io le pur, se Febo oggi veraci 
I presagi n'inspira. 

Un' agnelletta, 
Se cilici io li darò, ma se soggiaci, 
Dj me tara nella tua mando eletta 
A mìa voglia una capra . 

E chi potHa 

Tal patto ricusar ? Meronte accetta . 



Ma giudice chi ila t 
I. irida fursc, il tuo garzon? 

Vien dal bosco Dameta, arbitro ci sia 
Della lite fra noi . 

Tirsi, ritira 
Quel Libico monton che spesso prende 
Le viti a danneggiar , ma pieno è d'ira; 
Aht bada che col corno egli t' offènde. 

LICORE 

Dameta, non partir. 

v e a o n t e 



Nel canto oggi fin uoi grati lite pende. 

M'ha sfilino I.icone, e in premio questa 
Agnelletti) depose: io del mio bronco 
A sur scelta uur capra : altro non resta 

Che tu n'iuccilli . - 

Volenti er, ma stanco 
O figli,. io son: sotto quest'ombre chiuse 
Dolce è posar, lenite. ■ - ■ 

Ambi al tuo fu meo 
Eccoci, o pudre, e l'agili tue confuse 
Erran pel bosco. 

Omni sciogliete il cnnlo, 
Clic i canti alterni amar sogli on ìe Muse. 

Dafni sopra di me non porta il vanto, 
V, le Muse tal tolta al bel garzone 
Tcrgon pietose dalle luci il pianto. 

F. me Febo non sprezza : ei le corone 
Tessute, in Tempo , o d' Arctusa in riva 
Sopra la fronte mia spesso ripone. 

Se appesa ad un alloro è la min piva, 
VA un soave zefiro la muove , 



Nuova dolcezza da' miti labbri piove, 
Se mal là ISicc eie' miei canti oggetto; 
Ma, Nice, ove ti celi, ah dove ali dove? 

Fille è sola mi» cura, e mio diletto: 
A lei cedono, e Delia, e Galateo , 
E ifua] v : ha Ninfa Ji leggiadro aspetto . 
M EHOHTR 

D'insano amor per Amarilli ardea, 

Or son due lune, ma con dulce freno 
Nice regge il mio cor, Nice mia Dea. 

Se Fille al bosco appare, ecco sereno 
11 cicl risplende di luce pii'i bella, 
F. l'aere , e il bosco di dolcezza £ pieno. 

Se Nice snoda il labbro alla favella, 

Tacciono i venti e l'onde, e innanzi a lei 
Si disperde la torbida procella . 

D'ogn" altra più leggiadra, O Fille sei, 
Nè v'è chi tei contenda: o Sire ìstessa 
Di Fille al paragon ceder tu dei . 

Taci cantor da nulla, o più dimessa 

Sciogli la voce, -e frena il labbro impuro, 
Cbè in queste selve .Nice mia s'appressa. 



Fille sola ò mia fiamma, ed io non curo. 
Che Fille, di cui ninna è pili gemile. 

Eleraa fede lilla mia Nìcc io giuro, 

Nè folle son, se tengo, ogn' altra a vile. 

A Fille cotonar to' il biondo crine 
Di rose clic spuntar col primo Sole. 

Io non amo la rosa che ha le spine, 
Ma serbo a Nice pallide viole. 

ItCOKI 

Gii brama di mirar Venere, i lumi 
In Fille volga eh' è di Vener figlia . 

Di Venere non ha Nice ì costumi, 
Ma nel pudico cor Cintia somiglia. 

Dolce è il pallor della candida luna, 

Ma più dolce il pnllor che ha Fille io "volto, 

Non è la Ninfa mia bianca, ma bruna, 
lì bruno il crìn che lascili all'aura sciolto. 

Bianchi sono i ligustri, e hianio il latte, 
Rianra del mar, 1» spuma, e le rugiade, 
Bianche son d' Appcnnin le nn\i intani?, 
liiauca l'estiva pioggia alior che cade. 
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Foschi i narcisi soci-, foschi i giacimi, 
Fosche le ulive, e più fosche le more, 
Onde Pale, e Po mona i crini bau cinti, 
E fosco della vite è il dolce umore . 
Licosa 

Se fosco della vite i il dolce umore , 
E son foschi i narcisi, ancor s' appreiia 
Il bianco che tal or veste le more. 

Non soffre il giglio 1 invernai fierezza, 

E se In pioggia il tocca, o muove il vento, 
È del giglio caduca la bellezta . 

Che tu ponga coi rovi io non consento 
L'appio odoralo, onor delle ghirlande, 
Ed il viburno umil col salcio lento. 

Né che co' dolci pomi unir le ghiande, 
O Liconc tu voglia, e il cardo amaro 
Colla vite che lieta i rami spande . 

Fille punisci il garrulo capraro, 

Che a tua beltà fa scherno: egli ti pone 
Della sua rozza pastorella a paro. 

?iice non far vendetta di I. icone , 

Ciie in biasmo e lode ognor soverchio eccede. 
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Basta, non più: cosi Damcta impone- . 

Ed eguali nel canto aiubi vi crede ; 
Ma Licorie al rivai l'agnella porga, 
Chè Meronle a Licon la capra cede t 

E più lite fra voi, figli, non sorga. 
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